
Coscienza	
	

	La facoltà che l’uomo ha di essere consapevole momento per 
momento di se stesso (sensazioni, dei pensieri e dei 
sentimenti che vengono provati in un dato momento) e 
consapevole del proprio ambiente  

-  Diversi livelli di coscienza: 
-   la coscienza vigile – ruolo dell’attenzione 
-   la percezione inconscia 

- Stati alterati di coscienza: sonno, ipnosi, meditazione 



LA COSCIENZA DI SE’ E IL 
RICONOSCIMENTO ALLO 

SPECCHIO 
La	Coscienza:	il	senso	di	sé	



COSCIENZA 
Consapevolezza di sé (o della propria esperienza cognitiva), dell’ambiente  e di sé 
nell’ambiente. 
 
Dal punto di vista neurobiologico si può definire stato di vigilanza, capacità di percepire gli 
stimoli sensoriali e di portare avanti e controllare i processi del pensiero.  
 
Per i mammiferi, sembra di particolare importanza la corteccia fronto-temporale.   
 
   

CAPACITÀ DI 
RICONOSCERE LA 
PROPRIA IMMAGINE 
RIFLESSA 
(MSR) 

CONSAPEVOLEZZA DI SE 
STESSO 

FORMA 
AVANZATA DI 
INTELLETTO 

Nell’uomo la MSR compare verso i 2 anni - 2 anni e 
mezzo… 
 

Anche altri primati si riconoscono allo 
specchio? 

La	Coscienza:	il	senso	di	sé	



Le	caratteristiche	della	coscienza	
•  La coscienza è: 

–  Soggettiva e privata: la coscienza è un’esperianza 
personale e non può essere condivisa direttamente 

–  Dinamica (in continuo cambiamento): la viviamo 
come un flusso continuo di attività mentale  

–  Autoriflessiva (metacognizione): possiamo riflettere 
su quello che pensiamo, percepiamo, sentiamo 

–  Intimamente connessa con il processo di attenzione 
selettiva: l’attenzione porta alla consapevolezza certi 
stimoli, processi, sensazioni 

–  La coscienza non è una proprietà generale 
dell’attività mentale: non siamo consapevoli di ogni 
cosa che ci riguarda, né ugualmente consapevoli 
della stessa cosa nel tempo 



I	livelli	di	coscienza	

•  Il	punto	di	vista	freudiano	
–  La	mente	conscia	contiene	i	pensieri	e	le	percezioni	di	

cui	siamo	attualmente	consapevoli		
–  Gli	eventi	mentali	preconsci	stanno	al	di	fuori	della	

consapevolezza	attuale	ma	si	possono	ricordare	
facilmente	in	certe	condizioni		

–  Gli	eventi	inconsci	(pulsioni	inaccettabili,	ricordi	
traumetici	e	conflitti	emoti	irrisolti)	non	si	possono	
portare	a	livello	di	consapevolezza	nelle	situazioni	
ordinarie		



I	livelli	di	coscienza	

•  Il	punto	di	vista	cognitivo	
–  Elaborazione	controllata	(esplicita	o	“conscia”):	l'uso	

consapevole	dell'attenzione	e	dell'impegno	
• Lenta	ma	flessibile		

–  Elaborazione	automatica	(implicita	o	“incoscia”):	si	
può	effettuare	senza	una	consapevolezza	conscia	o	
senza	un	impegno	deliberato.		
– E’	rapida	e	consente	di	effettuare	i	compiti	in	parallelo	perchè	non	toglie	
risorse	cognitive		
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La	percezione	inconscia:	dati	dalla	patologia	
influenza	

• Agnosia	visiva:	incapacità	di	riconoscere	visivamente	
gli	oggetti		
–  Prosopagnosia:	incapacità	di	riconoscere	visivamente	le	

facce		
–  Il	cervello	però	riconosce	e	reagisce	agli	stimoli	familiari	

diversamente	da	quelli	non	familiari	ma	questo	
riconoscimento	non	raggiunge	la	consapevolezza	

• Visione	cieca:	cecità	riportata	verso	una	parte	del	
campo	visivo	ma	I	pazienti		reagiscono	agli	stimoli	
proiettati	in	quel	campo	pur	dichiarando	di	non	
riuscire	a	vederli		



La	percezione	inconscia:	dati	sperimentali	

•  Priming:	 l 'esposizione	 a	 uno	 stimolo	
(mascherato,	 presentato	 subliminarmente)		
influenza	 il	 modo	 in	 cui	 si	 reagisce	 ad	 uno	
stimolo	successivo	chiaramente	visibile	
• vero	 per	 i	 compiti	 di	 fluenza	 verbale,	 lettura,	

scrittura	etc	etc	

•  	 Condizionamento:	 stimoli	 presentati	
subliminarmente	modficano	 gli	 stati	 d’animo,	
il	comportamento	manifesto:	

•  La	 presentazione	 subliminale	 di	 parole	 positive	 o	
negative	 può	 influenzare	 l'umore	 dei	 partecipanti	
(Chartrand	et	al.,	2002)	



Perchè	abbiamo	la	coscienza?	

•  Fornisce	una	sintesi	dei	numerosi	stimoli	interni	ed	esterni	
percepiti	in	un	dato	momento	(Koch,	2004),	mettendola	a	
disposizione	 delle	 regioni	 cerebrali	 coinvolte	 nella	
pianificazione	e	nel	processo	decisionale		

•  Ci	permette	di	reprimere	comportamenti	potenzialmente	
pericolosi	 governati	 dagli	 impulsi	 o	 dall'elaborazione	
automatica	(rete	di	sicurezza)	

•  Ci	permette	di	affrontare	flessibilmente	situazioni	nuove		



La	coscienza	vigile:	
	il	ruolo	dell’attenzione	



L’attenzione	

“Tutti	sanno	che	cos’è	l’attenzione.	È	la	presa	di	possesso	
da	parte	della	mente,	in	forma	chiara	e	vivida,	di	uno	dei	
tanti	oggetti	o	treni	di	pensiero	che	sembrano	possibili	
simultaneamente.	La	focalizzazione	e	la	concentrazione	

della	coscienza	ne	sono	elementi	imprescindibili.”	
William	James	–	Principles	of	Psychology	

•  Il	processo	tramite	il	quale	ci	si	concentra	su	alcune	
caratteristiche	dell'ambiente	escludendone	altre		



L’attenzione	

• Un	insieme	di	processi	più	che	un	singolo	processo	
• Processi	dinamici,	che	possono	essere	orientati	

volontariamente	(orientamento	endogeno:	
aspettative,	scopi)	o	dall’esterno	(esogeno:	
cambiamenti	che	avvengono	nell’ambiente	



Varie	forme	di	attenzione	
Attenzione	selettiva	o	focalizzata:	il	processo	che	porta	alla	

consapevolezza	particolari	categorie	di	eventi	
nell’ambiente	escludendone	altri	

	
Attenzione	divisa:	processo	attraverso	cui	posizioniamo	la	

nostra	attenzione	su	due	o	più	compiti	per	portarli	a	
termine	simultaneamente	

	
Vigilanza:	processo	per	il	quale	manteniamo	l’attenzione	

per	lunghi	periodi	di	tempo	

Allerta:	processo	con	il	quale	ci	prepariamo	a	
rispondere	all’ambiente	
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L’attenzione	focalizzata	

• I	 primi	 esperimen/	 che	 hanno	 indagato	 la	
natura	 dell ’a7enzione	 si	 sono	 basa/	
sull’a7ezione	udi/va		
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Attenzione uditiva selettiva

z Noi siamo capaci di udire e 
comprendere la voce di una 
persona, ignorando allo 
stesso tempo le voci intorno 
di persone che parlano 
contemporaneamente

z Il problema del “Cocktail 
party”:
z Che cos’è che ci permette 

di seguire una solo 
conversazione tra tante?

L'effe:o	‘cocktail	party’	(Cherry,	1953)	
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Attenzione uditiva selettiva

z Il problema del “Cocktail party” è stato 
studiato in laboratorio da Cherry attraverso

z Il paradigma dell’ascolto dicotico
z La tecnica dello shadowing (ombreggiamento o 

ripetizione ad alta voce)

Ascolto	dico/co	
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L’ascolto dicotico

z Ascolto dicotico: Due canali audio (destro e sinistro). Il soggetto 
deve ripetere un messaggio uditivo presentato in un dato canale 
(nell’esempio l’orecchio destro) e ignorare un secondo messaggio 
che veniva trasmesso contemporaneamente all’altro orecchio.

z Compito di “Shadowing” = ripetere immediatamente ad alta voce 
parola per parola il messaggio a cui si doveva prestare attenzione. 

Ascolto	dico/co	e	teorie	del	filtro	
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L’ascolto dicotico

z Risultati: non si percepisce quasi nulla di ciò che viene presentato nel 
canale “ignorato”

z Chi ascoltava raramente si rendeva conto quando: 
z il messaggio era pronunciato in una lingua straniera o 
z veniva letto al contrario

z Non si percepiva il significato del messaggio né le singole parole che 
lo componevano

Ascolto	dico/co	e	teorie	del	filtro	
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L’ascolto dicotico

z Passa qualcosa attraverso il canale non selezionato?

z Sì, solo le modifiche fisiche:
z un grande cambiamento di volume
z l’inserimento di un tono puro
z un cambiamento di voce uomo/donna

z Conclusioni: le informazioni uditive trascurate non vengono elaborate senza
l’intervento dell’attenzione che filtrerebbe l’info sulla base delle 
caratteristiche fisiche 

Ascolto	dicoCco	e	teorie	del	filtro	
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L’ascolto dicotico

z Inoltre, Moray (1959) trovò anche che non si 
forma memoria per le parole del messaggio 
trascurato, anche quando queste parole sono 
state presentate 35 volte ciascuna

z Tuttavia, 1/3 dei partecipanti riportò di aver sentito il 
proprio nome

Altre	evidenze	a	favore	delle	teorie	del	filtro	



La	Teoria	di	Broadbent	(1958)	

Il	modello	del	filtro	iniziale	di	Broadbent	
–  Due	stimoli	o	messaggi	presentati	contemporaneamente	

accedono	in	parallelo	(insieme)	ad	un	registro	sensoriale	
di	durata	molto	breve	in	cui	vengono	analizzate	alcune	
caratteristiche	fisiche	dello	stimolo:	
– Modalità	visiva:	movimento,	colore,	forma,	posizione	spaziale	

– Modalità	uditiva:	tono,	volume,	timbro,	posizione	spaziale	



La	teoria	di	Broadbent	(1958)	

Il	modello	del	filtro	iniziale	di	Broadbent	
–  Il	 filtro	 è	 collocato	 immediatamnete	 dopo	 il	 magazzino	

sensoriale,	 e	 solo	 una	 piccola	 parte	 di	 quantità	 di	
informazione	 selezionata	 sulla	 base	 delle	 caratteristiche	
fisiche,	 riesce	a	passare	per	procedere	ad	unteriori	 livelli	
di	elaborazione	(di	tipo	sematico)	

–  Il	 filtro	 è	 necessario	 per	 prevenire	 il	 sovraccarico	 del	
meccanismo	a	capacità	limitata	

15

La teoria di Broadbent (1958) 
z Due stimoli o messaggi presentati contemporaneamente accedono 

in parallelo (cioè insieme) ad un registro sensoriale

z Ad uno degli stimoli è consentito passare attraverso un filtro sulla 
base delle sue caratteristiche fisiche (es. localizzazione della fonte)
z Il filtro è necessario per prevenire il sovraccarico del meccansimo a 

capacità limitata 
z Gli stimoli che dal registro sensoriale passano attraverso il filtro selettivo 

sono elaborati ulteriormente (es. in termini di significato)



La	teoria	di	Broadbent	(1958)	

–  La	teoria	del	filtro	iniziale	di	Broadbent	spiegava	bene	i	
risultati	ottenuti	da	Cherry:	
– Il	messaggio	trascurato	è	scartato	precocemente	e	riceve	
un’elaborazione	minima	o	nulla.	La	selezione	nel	caso	dell’ascolto	
dicotico	avviene	su	una	caratteristica	fisica	saliente	(cioè	l’orecchio	
di	arrivo)	che	differenziava	I	due	input	

	

–  Ma	questa	teoria	prevede	che	il	messaggio	trascurato	sia	
sempre	scartato	in	una	fase	precoce	(pre	elaborazione	
semantica)	

	



La	teoria	di	Broadbent:	prove	
contrarie	

–  Ruolo	 dell’esperienza:	 gli	 esperimenti	 avevano	 usato	
soggetti	 con	 poca	 eseprienza	 nella	 tecnica	 dello	
shadowing:	mentre	I	soggetti	 inesperti	riportano	solo	8%	
delle	 info	 del	 messaggio	 ignorato,	 quelli	 esperti	 ne	
riportano	il	67%		

–  Esperimenti	 di	 condizionamento	 evidenziano	 che	 il	
significato	 delle	 parole	 disattese	 puà	 essere	 elaborato:	
parole	 precedentemente	 associate	 ad	 una	 scossa	 e	
inviate	 all’orecchio	 disatteso	 producevano	 ugualmente	
una	risposta	di	sudorazione.	Lo	stesso	effetto	esortivano	
parole	 simili	 per	 il	 significato	 (sinonimi	 della	 parola	
condizionata=	eleborazione	semantica).	



I	Teorie	alternative	

• Modello	della	selezione	tardiva	
–  Deutsch	&	Deutsch	(1967)	

• Modello	dell'attenuazione:	il	filtro	non	è	assoluto	
–  Anne	Treisman	(1964)	



I		
Modello	della	selezione	tardiva:	

Deutsch	&	Deutsch	1967	
	

•  Tuttu	 gli	 stimoli	 in	 arrivo	 sono	 elaborati	
completamente,	ma	uno	solo	di	questi	determina	
quale	 risposta	 dare	 sulla	 base	 della	 sua	
importanza	e	rilevanza	nella	situazione	in	atto	

•  Esiste	 una	 strettoia	 (col lo	 di	 bottigl ia)	
nell’elaborazione	 dell’informazione	 a	 questa	 è	
localizzata	 molto	 più	 avanti	 nel	 processo	 di	
eleborazione	 e	 si	 colloca	 al	 momento	 della	
selezione	della	risposta		
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Deutsch e Deutsch (1963)

z Tutti gli stimoli in arrivo sono analizzati completamente, ma 
uno solo di questi determina la quale risposta dare sulla base 
della sua importanza e rilevanza nella situazione in atto

z Esiste una strettoia (collo di bottiglia) nell’elaborazione 
dell’informazione ma questa è localizzata molto più avanti nel 
processo di elaborazione e si colloca al momento della 
selezione della risposta



Teoria	del	filtro	attenuato:		
Anne	Triesman	

–  Usando	la	tecnica	dello	shadowing	ha	mostrato	che	a	volte	
I	 soggetti	 ripetavano	una	parola	 che	era	 stata	presentata	
nel	canale	trascurato	–	(breakthrough	–	intrusione)	

–  Questo	si	verifica	quando	la	parola	“intrusa”	era	plausibile	
nel	contesto	del	messaggio	a	cui	si	prestava	attenzione	o	
era	ancora	più	appropriata	

–  Le	informazioni	sensoriali	trascurate	vengono	solo	ridotte	
e	 possono	 comunque	 essere	 utilizzate	 sotto	 certe	
condizioni.			



Gli	esprimen/	della	Treisman	



Teoria	del	filtro	attenuato	
•  Se	 il	 filtro	 bloccasse	 completamente	 l’accesso	

all’informazione,	 com’è	 possibile	 che	 I	 soggetti	
ripetano	parole	presentate	nel	canale	disatteso?	

•  Treisman	 propone	 che	 il	 filtro	 non	 blocca	
completamente	 l’accesso	 all’informazione	 ma	
attenua,	 cioè	 diminuisce	 la	 probabilità	 che	 le	
parole	vengano	elaborate.	In	che	modo?	
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Triesman (1960)

z Se il filtro bloccasse completamente l’accesso 
all’informazione, com’è possibile che i soggetti ripetano 
parole presentate nel canale disatteso?

z Treisman propone che il filtro non blocca completamente 
l’accesso all’informazione ma attenua, cioè diminuisce 
la probabilità che le parole vengano sentite. In che 
modo? 



Teoria	del	filtro	attenuato	

•  Il	filtro	è	posto	subito	dopo	il	registro	sensoriale	ma	è	più	flessibile	di	
quanto	proposto	da	Broadbent	

•  esso	distingue	i	messaggi	in	base	alle	caratteristiche	fisiche:	
tono,	 intensità,	 direzione,	 etc	 e	 procede	 con	 l’analisi	
secondo	 un	 ordine	 gerarchico	 (es	 carattristiche	 fisiche,	
percettive,	semantiche)	.	

•  Se	non	ci	 sono	sufficienti	 risorse	per	analizzare	tutta	 l’info,	
solo	gli	stimoli	che	raggiungono	la	soglia	minima	stabilita	dal	
filtro	vengono	analizzate	per	intero	

•  Alcune	 soglie	 sono	 molto	 basse	 (il	 proprio	 nome)	 altre	
molto	alte.	Le	soglie	sono	abbassate	o	alzate	per	effetto	del	
compito,	 del	 contesto	 (come	 per	 “la	 palude”	 se	 prima	 ho	
sentito	 “scivola	 via)	 o	 dalle	 aspettative.	 Questo	 spiega	 le	
intrusioni	



La	capacità	di	attenzione	
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A che livello avviene la 
selezione? 
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Broadbent, 1958; Triesman, 1960
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Riassumendo 
z L’attenzione selettiva fa si che solo gli stimoli selezionati e sotto 

diretto controllo dell’attenzione ricevono ulteriori analisi 
permettendo la selezione della risposta 

z Gli stimoli o l’informazione non rilevante non è ulteriormente 
elaborata e decade progressivamente (Broadbent, 1958).

z L’analisi degli stimoli uditivi ai quali non si presta attenzione può 
essere più consistente di quanto non si ritenesse prima 
(Triesman, 1960; Deutch e Deutch, 1963)

z Tuttavia la teoria dell’analisi completa (Deutch e Deutch, 1963) 
dà adito ad alcuni dubbi

z Ad oggi, grazie anche all’utilizzo degli ERPs si ritiene che la 
selezione comincia ai primi stadi dell’elaborazione sensoriale e 
continui fino alla selezione della risposta



La	ricerca	visiva	

• Ricerca	visiva	(Neisser,	1967)	
–  A	volte	trovare	ciò	che	si	cerca	in	mezzo	a	una	marea	di	

fattori	di	distrazione	è	facilissimo		
–  È	difficile	trovare	un	target	se	condivide	molte	

caratteristiche	con	gli	altri	elementi	presenti	nella	scena	
(distrattori).	
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LA RICERCA VISIVA

Tiziana Gianesini
Dip. Scienze Biomediche e Biotecnologie
Viale Europa, 11 
25213 - Brescia

Il visual search è un paradigma sperimentale che consiste nella 
Presentazione di un insieme di oggetti in mezzo ai quali, in metà 
delle prove, appare un oggetto target. 
Il compito del soggetto è di riportare se il target è presente
oppure assente.
In una variante di questo paradigma, il target è sempre presente
ma invece di avere un unico attributo definente, ne assume uno 
tra due possibili in ogni singola prova.
In questo caso, il compito del soggetto è di riportare quale 
attributo del target è stato presentato

Il	paradigma	del	visual	search	
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LA RICERCA VISIVA

Tiziana Gianesini
Dip. Scienze Biomediche e Biotecnologie
Viale Europa, 11 
25213 - Brescia

Il visual search è un paradigma sperimentale che consiste nella 
Presentazione di un insieme di oggetti in mezzo ai quali, in metà 
delle prove, appare un oggetto target. 
Il compito del soggetto è di riportare se il target è presente
oppure assente.
In una variante di questo paradigma, il target è sempre presente
ma invece di avere un unico attributo definente, ne assume uno 
tra due possibili in ogni singola prova.
In questo caso, il compito del soggetto è di riportare quale 
attributo del target è stato presentato

Il	paradigma	del	visual	search	

Ricerca	di	singole	cara7eris/che	(feature	search):			
il	target	differisce	dai	distra7ori	per	una	singola	cara7eris/ca	

Fenomeno	del	POP	OUT:		
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La variabile indipendente nel visual search è in genere 
Rappresentata dalla numerosità degli elementi presenti nel display 
(Display size). 

Le variabili dipendenti misurate nel paradigma 
del visual search sono: 
Tempi di reazione (RT) e accuratezza (AC)

Esperimento di ricerca visiva ideale

Numero dei distrattori

TR

Il	paradigma	del	visual	search	

Ricerca	di	cara7eris/che	congiunte	(ricerca	congiun/va,	conjunc/on	search):			
il	target	è	definito	da	una	combinazione	di	cara7eris/che	



La	ricerca	visiva	

• La	ricerca	per	caratteristiche	
–  Il	target	sembra	emergere	(pop	out)	spontanemente	dalla	

scena,	 E’	 una	 ricerca	 descritta	 come	 preattentiva:	 cioè	 ha	
luogo	prima	che	l’attenzione	sia	mobilitata.		

–  Il	 target	 emerge	 indipendentemente	 dal	 numero	 di	
distrattori:	 la	 ricerca	 è	 dunque	 parallela,	 cioè	 tutti	 gli	
elementi	sono	valutati	allo	stesso	tempo	

–  Nella	 conjunction	 serach	 ogni	 singolo	 elemento	 viene	
valutato	per	decidere	se	sia	il	target	o	meno.	L’aggiunta	di	
elementi	 rallenta	 la	 ricerca:	 per	 ogni	 elemento	 aggiunto	
aumenta	il	tempo	necessario	per	rilevare	il	target	



Di	che	natura	sono	I	processi	sottostanti	I	meccanismi	della	
ricerca	visiva?	
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Di che natura sono i processi sottostanti 
i meccanismi della ricerca visiva?

-Treisman & Gelade, 1980

- Wolfe & Cave., 1989

-Duncan & Humphreys, 1989

Visual search: 
(Treisman & Gelade, 1980) 

Facile - il target è 
definito da una 
caratteristica (feature) 
diversa  (ricerca
“parallela”)
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Più difficile - una 
congiunzione (conjunction) 
di caratteristiche definisce il
target ( ricerca “seriale”)

Feature Integration Theory (FIT)

• Caratteristiche di base (Basic features) come il colore, 
l’orientamento, la curvatura, il movimento, ecc., sono estratti
in parallelo attraverso la scena visiva.

• Combinare queste features in un oggetto richiede che 
l’attenzione si focalizzi sulla posizione occupata dall’oggetto.

• L’attenzione può essere focalizzata solo su una posizione 
alla volta, serialmente.

• Un compito di ricerca visiva può essere dicotomizzato in 
preattentivo e seriale

• il rapporto presente-assente della pendenza (slope-ratio) è 
di 2:1

Ricerca inefficiente vs ricerca 
efficiente

• Le pendenze date dai compiti di ricerca 
sfortunatamente non sono separate così 
nettamente
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La	feature	integration	Theory	
(Treisman,	Gelade	1980)	

•  Le	caratteristiche	di	base	(basic	feature)	come	il	colore,	l’orientamento,	la	
curvatura,	il	movimento,	sono	estratte	in	parallelo	dalla	scena	visiva	

•  Il	 sistema	 percettivo	 è	 suddiviso	 in	 mappe	 separate	 ciascuna	 delle	 quali	
registra	 la	 presenza	 di	 una	 specifica	 caratteristica	 visiva:	 colore,	
orientamento,	etc	e	ne	registra	la	posizione	

•  Se	 cerco	 una	 sola	 caratteristica	 (il	 colore)	 consulto	 solo	 la	 mappa	 della	
colore	(quindi	la	mappa	conterrà	l’info	riguardate	un	elemento	con	il	colore	
verde	in	quella	specifica	posizione).	La	rilevazione	sarà	rapida	

•  La	ricerca	di	un	target	congiunto	richiede	invece	che	siano	consultate	due	o	
più	mappe:	nell’esempio	la	mappa	della	forma	+	quella	del	colore	

•  La	 FIT	 suggerisce	 che	 l’attenzione	 è	 necessaria	 per	 confrontare	 il	
contenuto	 delle	 due	 mappe	 e	 funge	 come	 una	 sorte	 di	 collante	 per	
integrare	 le	caratteristiche	non	collegate	del	colore	 (verde)	e	della	 forma	

(x)	per	dar	luogo	ad	una	x	verde.		



La	feature	integration	Theory	
(Treisman,	Gelade	1980)	

•  Per	 combinare	 queste	 features	 l’attenzione	 si	 deve	
posizionare	sulla	posizione	occupata	dall’oggetto	ma	dato	che	
l’attenzione	può	essere	posizionata	solo	su	una	posizione	per	
volta,	la	ricerca	diventa	seriale	e	i	tempi	dipendono	dal	numero	
di	elementi	



4

Di che natura sono i processi sottostanti 
i meccanismi della ricerca visiva?

-Treisman & Gelade, 1980

- Wolfe & Cave., 1989

-Duncan & Humphreys, 1989

Visual search: 
(Treisman & Gelade, 1980) 

Facile - il target è 
definito da una 
caratteristica (feature) 
diversa  (ricerca
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L’attenzione	visiva		

• L'attenzione	basata	sulle	posizioni	
– Posner	(1980):	utilizza	il	paradigma	
dell’attenzione	spaziale	per	studiare	come	dei	
cue	infuenzino	l’elaborazione	dell’informazione	

• L'attenzione	basata	sugli	oggetti		
– Duncan	(1984),	O’Craven	et	al.	(1999):	tutte	le	
parti	di	un	oggetto	sono	selezionate	insieme	



Paradigma	di	cuing	spaziale		
Posner	e	coll	

benefici	

cos/	



Paradigma	di	poster	

• A t t e n z i o n e	 s p a z i a l e	 e n d o g e n a	
( spos tamento	 imp l i c i t o	 o	 cove r t	
dell’attenzione	 ovvero	 senza	 movimenti	
degli	occhi)	

• Miglioramento	delle	 detezione	e	dei	 tempi	
di	risposta	



L’attenzione	centrata	sugli	oggetti:	Duncan	1984	

•  Due	oggetti	diversi	ma	sovrapposti		(un	rettangolo	ed	una	
linea)	vengono	presentati	sullo	schermo	di	un	computer	

•  Se	 I	 soggetti	 dovevano	 rispondere	 con	 due	 giudizi	
riguardanti	un	singolo	oggetto	(se	il	rettangolo	era	grande	
o	piccolo	rispetto	alla	cornice	e	se	l’apertura	era	a	destra	o	
sinistra)	molto	più	accurati	 rispetto	 fornire	due	giudizi	 su	
oggetti	 diversi	 (se	 il	 rettangolo	 era	 grande	 o	 piccolo	
rispetto	 alla	 cornice	 e	 se	 la	 linea	 era	 tratteggiata	 o	
punteggiata)	



L’attenzione	centrata	sugli	oggetti	

•  Se	l’attenzione	è	la	selezione	preferenziale	di	una	
posizione	spaziale	non	si	dovrebbero	spiegare	le	
differenze	dei	risultati	nei	giudizi	ad	un	singolo	oggetto	
(rettangolo	o	linea)	o	a	due	oggetti	(rettangolo	e	linea)	

•  L’attenzione	può	essere	diretta	verso	un	singolo	oggetto,	
favorendo	l’elaborazione	di	tutte	le	sue	caratteristiche	



L’a7enzione	centrata	sugli	oggeQ	
O’Craven	et	al.,	1999	



L’attenzione	centrata	sugli	oggetti	
•  Esperimento	di	fMRI	
•  Ai	partecipanti	fissavano	al	centro	e	venivano	mostrate	

due	immagini	sovrapposte:	una	casa	e	un	volto.	Le	
immagini	venivano	presentate	in	sequenze	in	cui	poteva	
cambiare	la	posizione	della	casa	o	del	volto	(la	porzione	
del	campo	visivo	stimolato	restava	identica).	

•  Si	osservava	un	aumento	dell’attività	nelle	regioni	
cerebrali	specificatamente	coinvolte	nell’elaborazione	dei	
volti	o	della	casa	



L’attenzione	centrata	sugli	oggetti	

•  Se	l’attenzione	fosse	diretta	verso	una	posizione	spaziale,	occupando	
gli	oggetti	lo	stesso	spazio	visivo,	si	dovrebbe	riscontrare	un’attività	in	
entrambe	 le	regioni	(area	fusiforme	e	area	 ippocampale).	 I	dati	sono	
invece	 indicativi	di	un	attenzione	all’oggetto	con	attivazioni	oggetto-
regione	specifiche	



	Gli	insuccessi	della	selezione:	cecità	inattentive	e		
la	cecità	al	cambiamento	

• Simon	&	Chabris	(1999)	
–  Dimostrazione	dell'effetto	denominato	cecità	
inattentiva	

–  Incapacità	di	notare	un	elemento	inatteso	in	una	
scena	visiva	

• Cecità	al	cambiamento	
–  Due	fotografie	identiche	che	differiscono	solo	per	un	
elemento	

–  Difficoltà	di	notare	il	cambiamento	anche	se	questo	è	
drammatico		

	



stati	di	alterata	coscienza	
e	launa		sua	influenza	

•  Il	sonno	
•  Ipnosi,	meditazione	
• Stati	indotte	da	sostanze	psicotrope	



Test	sul	sonno	

Alcune	persone	non	sognano	
mai.	Vero	o	Falso?	

Dormire	perme7e	al	sonno	di	
riposarsi	perché	durante	il	
sonno	si	ha	una	scarsa	aQvità	
mentale.	Vero	o	falso?	

Il	sonno	è	un	fenomeno	passivo,	
ad	un	certo	punto	della	giornata	
“si	cade”	nel	sonno.	Vero	o	
Falso?	

Se	perdiamo	delle	ore	di	sonno	
possiamo	recuperare	tu7o	il	
sonno	perso	la	no7e	successiva.	
Vero	o	falso?	

E’	stato	dimostrato	che	le	
persone	hanno	bisogno	di	8	ore	
di	sonno	per	mantenere	la	loro	
salute	mentale.	Vero	o	falso?	

Tipologia	e	quan/tà	di	sonno	
non	cambia	con	l’età.	Vero	o	
falso?	

Nessuno	è	in	grado	di	resistere	
più	di	48	ore	senza	dormire.	
Vero	o	falso?	

La	maggior	parte	dei	sogni	è	
causata	da	sensazioni	fisiche,	
come	un	dolore	o	una	necessità.	
Vero	o	falso?	
	

Nel	sonno	i	soggeQ	possono	
agire	i	loro	sogni.	Vero	o	falso?		



Sistema	internazionale	10-20	

EEG	è	una	misura	che	perme7e	di	studiare	
l’aQvità	generalizzata	della	corteccia.	
	
EEG	(Berger,	1929):	registrazione	grafica	nel	
tempo	delle	spontanee,	autonome	e	
con/nue	flu7uazioni	dei	potenziali	ele7rici	
cerebrali.		
	



Alta	sincronia	

Bassa	sincronia	



ele7roencefalogramma	

•  L’ampiezza	 del	 segnale	 dipende	 da	 quanto	 è	
sincronizzata	 l’attività	 dei	 neuroni	 implicati:	
quando	 un	 gruppo	 di	 cellule	 è	 eccitato	
simultaneamente	 i	 segnali	 si	 sommano	 per	
generare	un	unico	segnale	di	superficie	

•  Se	 l’eccitazione	 sincrona	 di	 questo	 gruppo	 di	
cellule	 è	 ripetuta	 molte	 volte,	 l’EEG	 sarà	
costituito	da	onde	grandi	e	ritmiche	



I	ritmi	EEG	

•  I	ritmi	si	differenziano	per	frequenza	e	voltaggio		



Stadi	del	sonno	
•  Il	sonno	è	un	processo	nervoso	attivo	e	ritmico	
•  È	costituito	da	una	serie	di	cicli	nei	quali	sono	

riconoscibili	stadi	diversi:	
–  Sonno	REM:	attività	elettrica	simile	alla	veglia	(alta	
fr	e	bassa	ampiezza)	ma	atonia	muscolare,	attività	
simpatica	

–  Sonno	non-REM:		onde	lente	e	e	di	grande	
ampiezza,	rilassamento	muscolare,	attività	
parasimpatica	(diminuiscono	fr.	cardiaca,	
respiratoria,	attività	metabolica)	



Cicli	del	sonno	
•  Sonno	REM	(25%)	e	sonno	non-REM	(75%)	si	alternano	

ogni	90	minuti		circa	
•  Il	sonno	non-REM	si	caratterizza	da	4	stadi	

–  Stad io	 I :	 ra l lentamento	 e	 d iminuz ione	
dell’ampiezza	del	ritmo	alfa.	Onde	theta	(4-7	Hz)	

–  Stadio	II:	presenza	nell’EEG	di	fusi	del	sonno	treni	
di	onde	di	14-15	Hz	(generati	dal	talamo)	ed	onde	di	
grande	ampiezza	chiamate	complessi	K	

–  Stadio	 III-	 IV	 :	 ritmi	 di	 grande	 ampiezza	 e	 bassa	
frequenza	(onde	delta)	La	respirazione	è	 lenta	ed	
uniforme,	 temperatura	 e	 pressione	 continuano	 a	
diminuire	



Sonno	

Fase	1	
	Fase	di	transizione	dalla	veglia	al	sonno,	vi	

è	 u n	 r a l l e n t amen t o	 e	 u n a	
diminuzione	 dell’ampiezza	 delle	
onde.	Comparsa	del	ritmo	theta	

	
Fase 2 

Caratterizzata da onde dall’andamento 
più lento e irregolare, insieme a 
interruzioni temporanee chiamate 
fusi 

	



Sonno	

Fase	3	
Le	onde	cerebrali	diventano	più	lente,	
con	 picchi	 e	 flessi	 più	 accentua/	
nell’andamento	del	/po	di	onda	

Fase	4	
La	fase	del	sonno	più	profondo	in	cui	
l’andamento	 diventa	 ancor	 più	
lento	 e	 regolare,	 rendendo	 il	
dormiente	 sempre	 meno	 sensibile	
a	 s/molazioni	esterne	 [è	 in	questa	
fase	 che	 si	 possono	 verificare	 gli	
episodi	di	sonnambulismo]	



• Sonno	REM:	caratterizzato	da	movimenti	
rapidi	degli	occhi,	forte	eccitazione	e	sogni	
frequenti		

•  Sonno	paradossale:	l’attività	elettroencefalografica	è	
simile	alla	veglia	con	onde	frequenti	e	di	bassa	
ampiezza.	

– Paralisi	da	sonno	REM:	l'incapacità	di	muovere	I	
muscoli	durante	il	sonno	REM			

Le	fasi	del	sonno	



•  Le	fasi	del	sonno	si	ripetono	ogni	90	minuti		
–  1-2-3-4-3-2-REM	

•  Durante	la	notte:	
–  La	lunghezza	dei	periodi	REM	aumenta		
–  La	lunghezza	delle	fasi	3	e	4	diminuisce		

	

Le	fasi	del	sonno	



Il	Quanto	dormiamo	



La	deprivazione	del	sonno:	il	record	
della	veglia	interrotta	

Randy	 Garner,	 uno	 studente	 delle	 scuole	medie	 superiodi	 di	 17	 anni	 il	 28	
dicembre	 si	 sveglio	 alle	 6	 di	 mattina	 per	 dare	 inizio	 al	 suo	 progetto	
ambizioso.	Quando	termino	11	giorno	dopo	aveva	battuto	il	ecord	mondiale	
della	veglia	ininterrotta!	

	

L’esperienza	 non	 fu	 piacevole.	 Dopo	 due	 giorni	 senza	 sonno	 diventò	
irritabile,	provava	nausea,	problemi	di	memoria	e	non	fu	neanche	in	grado	
di	guardare	la	televisione.	

Il	 quarto	 giorno	 soffrì	 di	 ossessioni	 e	 stanchezza,	 il	 settimo	 giorno	 ebbe	
tremori,	 I	 suoi	 discorsi	 erano	 confusi.	 Fortunatamente	 egli	 non	 diventò	
psicotico	come	avevano	previsto	alcuni	esperti.	

Quando	 finalmente	 andò	 a	 letto	 dormi	 per	 15	 ore	 consecutive,	 stette	
sveglio	per	23	ore	e	poi	dormì	per	altre	10	ore.	

Dopo	 la	 prima	 notte	 di	 sonno	 I	 sintomi	 sconparvero	 e	 in	 una	 settimana	
riprese	a	dormire	e	a	comportarsi	normalmente	

	



La	deprivazione	del	sonno	

•  Tipi	di	deprivazione	del	sonno:		
–  Totale	per	periodi	brevi	(45	ore	senza	dormire)	o	lunghi	(massimo	5	

giorni)	
–  Parziale:	massimo	5	ore	per	notte	per	una	o	più	notti	consecutive		

•  Effetti	della	deprivazione	del	sonno:	
–  Calo	dell'umore:	maggiore	irritabilità	
–  Peggioramento	performance	cognitiva:	rallentamento,	difficoltà	di	

concentrazione,	difficoltà	nella	memoria	di	lavoro	
–  Peggioramento	performance	fisica	



Perchè	dormiamo?	

• Modello	 del	 recupero:	 il	 sonno	 ricarica	 il	 nostro	
corpo	 esausto	 e	 ci	 permette	 di	 riprenderci	 dalla	
fatica	fisica	e	mentale		
–  Dopo	un'attività	fisica	intensa	dormiamo	di	più		
–  Accumulo	di	adenosina	

• Modelli	 evolutivi/circadiani:	 lo	 scopo	 principale	
del	 sonno	 è	 accrescere	 le	 probabilità	 di	
sopravvivenza	 di	 una	 specie	 in	 relazione	 alle	
esigenze	ambientali		
–  Designato	 per	 massimizzare	 la	 protezione	 di	 ogni	

specie		



•  Sonno	e	consolidamento	della	memoria:	processo	
graduale	attraverso	il	quale	il	cervello	trasferisce	
informazioni	alla	memoria	a	lungo	termine	

• Interessanti	suggerimenti	che	il	sonno	REM	
sia	implicato	nel	consolidamento	della	
memoria:	

– La	depricvazione	di	sonno	REM	può	compromettera	la	
capacità	di	apprendere	un	gran	numero	di	compiti	(esp.	
Avi	Karni)	
– Il	sonno	REM	è	così	importnate	che	vi	è	il	fenomeno	del	
rimbalzo	del	sonno	REM:	la	tendenza	ad	aumentare	le	
fasi	del	sonno	REM	dopo	esserne	deprivati	
– 		

	

Perchè	dormiamo?	



Quando	sogniamo?	

–  Il	passaggio	dalla	veglia	al	sonno	iniziale	della	fase	
2	si	è	in	uno	stato	ipnagogico	(allucinazioni	visive	
molto	 comuni),	 con	 il	 passere	dei	miniti	 l’attività	
diventa	più	simile	al	sogno	e	meno	ai	pensieri	

– Possiamo	 sognare	 in	 ogni	 fase	 del	 sonno	 (Non	
REM	 dal	 15-50%)anche	 se	 sogniamo	 più	
frequentemente	nel	sonno	REM	(85%)	



Il	mito	del	“sogno”	

–  La	 maggior	 parte	 dei	 sogni	 si	 svolgono	 in	
ambienti	 familiari	 e	 coinvolgono	 presone	 che	
conosciamo	

	Schneiger	et	al	(2002)	
	

ElemenC	temaCci	 maschi	 femmine	

aggressione	 47%	 44%	

amicizia	 38%	 42%	

sessualità	 12%	 4%	

disgrazie	 36%	 33%	

successo	 15%	 8%	

fallimento	 15%	 10%	



Perchè	sognamo?	
•  La	teoria	psicanalitica	di	Freud:	

–  Appagamento	dei	desideri:	la	soddisfazione	dei	nostri	
desideri	e	dei	nostri	bisogni	inconsci		
• Questi	desideri	includono	impulsi	sessuali	e	aggressivi	che	
appaiono	inaccettabili	per	essere	consapevolmente	riconosciuti	e	
soddisfatti	nella	vita	reale	

–  Contenuto	manifesto:	la	vicenda	superficiale	che	
riferisce	il	sognatore		

–  Contenuto	latente:	il	significato	psicologico	traslato		
–  Dinamica	del	sogno:	il	processo	attarverso	il	quale	il	

contenuto	latente	del	sogno	si	trasforma	nel	contenuto	
manifesto		

	



Perchè	sognamo?	

• Teoria	dell'attivazione-sintesi:	
–  I	sogni	non	hanno	alcuna	funzione	particolare,	sono	
semplicemente	un	sottoprotto	dell'attività	neuronale	
che	caratterizza	il	sonno	REM		
• Durante	il	sonno	REM,	il	tronco	encefalico	bombarda	I	
nostri	centri	cerebrali	superiori	con	un'attività	neuronale	
random	(la	componente	di	attivazione)		
• La	corteccia	cerebrale	continua	a	svolgere	il	suo	lavoro	di	
interpretazione	
• Spiega	la	bizzaria	di	molti	sogni		



I	meccanismi	cerebrale	del	sonno	

• un	orologio	endogeno	permette	agli	animali	di	
anticipare	 gli	 eventi	 periodici,	 come	 la	
comparsa	 de l	 bu io ,	 e	 d i	 a t t i va re	 i	
comportamenti	 appropriati	 prima	 che	 le	
condizioni	cambino	

•  Il	 significato	 più	 importante	 dei	 ritmi	 è	 la	
sincronizzazione	 del	 comportamento	 e	 degli	
stati	corporei	con	le	variazioni	ambientali	



Orologio	endogeno	

•  I	 ritmi	circadiani	 sono	generati	da	un	orologio	
endogeno:	 in	 assenza	 di	 stimoli	 ambientali	 la	
ritmicità	è	mantenuta	anche	se	i	ritmi	possono	
andare	a”	ruota	libera”	

• La	 desincronizzazione	 dei	 ritmi	 (ciclo	 sonno/
veglia,	 temperatura	 corporea,	 alimentazione)	
comporta	una	riduzione	della	qualità	del	sonno	
e	del	benessere	al	risveglio	

•  Il	principale	regolatore	è	il	ciclo	luce-buio		



•  Una	 piccola	 regione	 del l ’ ipotalamo,	 i l	 nucleo	
soprachiasmatico	 è	 uno	 dei	 responsabili	 dell’oscillazione	
circadiana	

•  Ha	 afferenze	 retiniche	 dirette	 mantengono	 il	 suo	 ritmo	
coordinato	con	i	ritmi	circadiani	dell’ambiente		

•  Le	 vie	 efferenti	 sono	 dirette	 al	 talamo	 ed	 al	 tronco	
dell’encefalo	gli	consentono	di	controllare	e	sincronizzare	
con	i	suoi	ritmi	alcuni	ritmi	del	cervello	e	del	corpo	

•  Lesioni	 sperimentali	 del	 NSC	 	 interferiscono	 	 con	 i	 ritmi	
circadiani	del	sonno/veglia,	bere,	e	dell’attività	

Orologio	endogeno	





In	più	
•  Sonno	Non	REM:	il	talamo		(diencefalo)	induce	la	

sincronizzazione	dell’attività	cerebrale	e	la	
formazione	reticolare	attivante	diminuisce	la	sus	
stimolazione	

•  Sonno	REM	
•  La	formazione	reticolare	pontina	ha	un	ruolo	chiave	nella	

regolazione	del	sonno	REM	

•  Intensa	attività	del	sistema	limbico	e	delle	aree	
associate	durante	il	sonno	REM		

•  La	corteccia	motoria	primaria	è	attiva	ma	i	suoi	segnali	di	
movimento	sono	bloccati		

• Attività	ridotta	della	corteccia	prefrontale	
durante	il	sonno	REM		

	



I	disturbi	del	sonno	

•  Insonnia 
•  Apnea del sonno 
•  Sindrome della morte improvvisa infantile 
•  Terrori notturni 
•  Narcolessia 
•  Sonnambulismo 
	



I	disturbi	del	sonno	

–  Insonnia:	cronica	difficoltà	di	addormentarsi,	
restare	addormentati	o	dormire	bene	

–  Il	disturbo	del	sonno	più	comune	(incidenza	
10%-40%)	

– Cause	multiple	
– Controllo	dello	stimolo:	trattamento	non	
farmaceutico	che	comporta	il	condizionamento	
del	corpo	in	modo	da	associare	certi	stimoli	
specifici	al	sonno	anziché	alla	veglia	o	
all'attività.	

–  Igiene	del	sonno	



• Narcolessia:	estrema	sonnolenza	durante	il	
giorno	e	accessi	improvvisi	e	incontrollabili	
di	sonno	che	possono	durare	da	meno	di	un	
minuto	fino	a	un'ora		
–  Cataplessia:	un'improvvisa	perdita	di	tono	
muscolare	innescata	spesso	dall'eccitazione	o	
da	altre	forti	emozioni	

– Predisposizione	genetica	
– Nessuna	cura	–	riduzione	attraverso	farmaci	

	

I	disturbi	del	sonno	



• Disturbi	comportamentali	del	sonno	(RBD):	
assenza	della	perdita	del	tono	muscolare	
che	causa	la	normale	paralisi	da	sonno	REM		
–  Sogni	coerenti	con	il	loro	comportamento,	
come	se	stessero	mettendo	in	atto	i	loro	sogni		

– Chi	soffre	di	RBD	può	fare	del	male	a	sé	stesso	o	
agli	altri		

– Causa	sconosciuta	

I	disturbi	del	sonno	



• Sonnambulismo:	
–  Si	verifica	nella	fase	3	o	4		
–  Spesso	la	mattina	successiva	non	ricordano	
niente		

–  20%	dei	bambini;	5%	degli	adulti		
–  La	tendenza	potrebbe	essere	ereditaria	
– Alcol,	stress	diurno,	certe	patologie	e	certi	
farmaci	possono	intensificarla		

	

I	disturbi	del	sonno	



• Terrori	notturni:	incubi	spaventosi	che	
mettono	il	dormiente	in	uno	stato	di	panico		
–  Tipico	durante	le	fasi	3	e	4		
– Più	intenso	degli	incubi		
–  Spesso	la	mattina	successiva	non	ricordano	
niente		

– 6%	dei	bambini;	1-2%	degli	adulti		
	

I	disturbi	del	sonno	



• Apnea	notturna:	un'interruzione	ripetuta	
del	respiro	durante	il	sonno		
–  Il	blocco	dura	di	solito	da	20	a	40	secondi	ma	
può	continuare	anche	fino	a	due	minuti		

– Quasi	sempre	causata	da	un'ostruzione	delle	
vie	respiratorie		

–  Il	russare	è	seguito	da	movimenti	a	scatto		
• Si	verificano	più	spesso	in	uomini	sovrappeso	e	di	
mezza	età		

	

I	disturbi	del	sonno	



		

Alterazioni	della	coscienza	

		

 Ipnosi  
 Sviluppata da Franz Mesmer nel XVIII secolo, è descritta come 
uno stato simile alla trance caratterizzato da uno stato di maggiore 
suggestionabilità (condizione ipnotica). 

 
 

Caratteristiche 
 

–  Monoideismo: nella mente della persona ipnotizzata è 
presente una sola idea ad esclusione di tutte quelle 
possibili 

–  dell’attenzione polarizzata sul compito (distribuzione 
diversa delle risorse) e ampliata (molto può forte dello 
stato di vegli) 

–  Confluire le energia mentale nell’ottenere dei fenomeni 
Sensazione di benessere 

–  Amnesia post-ipnotica 



		

Applicazioni	

		

 
 

 
–  Controllo del dolore: pazienti con dolori cronici ne possono usufruire 

ricevendo la suggestione ipnotica che il dolore è dimunuito (anche 
auto-ipnosi). Utile nei casi di dolore durante il parto e cure dentistiche 

–  Riduzione del desiderio di fumare: non ha dimostrato buoni risultati nel 
caso di abuso di droghe e alcol, ma più efficace nella cura del fumo 
(suggestione ipnotica relativa alla sgradevolezza della sigaretta) 

–  Cura di disturbi psicologici: aumenta il rilassamento, riduce l’ansia, 
incrementa le prospettive di successo, modifica pensieri 
controproducenti 

–  Collaborazione nell’applicazione della legge: testimoni e vittime sono 
talvolta più in grado di ricordare i dettagli  quando sottoposti ad ipnosi 

–  Miglioramento della prestazione atletica: talvolta gli atleti ricorrono 
all’ipnosi per migliorare le proprie prestazioni 



		

Alterazioni	della	coscienza	

Menu	

Meditazione 
 Una tecnica acquisita che mira alla focalizzazione dell’attenzione 
producendo uno stato alterato della coscienza mentre ci si concentra 
su un suono particolare (mantra) o su un’immagine, una fiamma o 
una parte specifica del corpo. 

 
Mantra : Ripetizione di un suono, una parola o una sillaba 



Uso	di	sostanze	che	alterano	la	coscienza	
	
	

Capitolo		

•  Sostanze	psicoaQve	
	Influenzano	le	emozioni,	le	percezioni	e	il	
comportamento	di	una	persona	

•  Sostanze che inducono dipendenza 
–  Producono una dipendenza biologica o psicologica in chi 

le usa al punto che astenersi dall’usarle induce a 
desiderarne l’assunzione a volte in modo quasi 
irresistibile 

–  Su base biologica 
–  Su base psicologica 


